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La notizia è stata confermata dalla madre Salta una «regola minima» dell'Anonima 
L'atroce ricatto dei banditi sardi Nemmeno i bimbi sono più inviolabili5 

per costringere i genitori a pagare 0 riscatto II vescovo di Tempio: «Restituite l'ostaggio 
La scoperta a 5 mesi esatti dal rapimento per essere ancora considerati esseri umani» 

L'orecchio cti Farouk spedito per posta 
Il macabro awertìmento dei sequestratori aUa famiglia 
«Quello che scrivono i giornali è vero». La mamma 
di Farouk, Marion Bleriot conferma per prima l'ag
ghiacciante svolta nel sequestro: i banditi hanno 
mutilato un orecchio del bambino. La notizia - rac
colta dai quotidiani sardi - era stata smentita dal 
portavoce della famiglia. Il lobo dell'orecchio è sta
to fatto pervenire attraverso un sacerdote nuorese, 
in una busta, assieme ad una foto di Farouk. 

"'" ' ' DALLA NOSTRA REDAZIONE 
PAOLO BRANCA 

BV CAGLIARI. > Un'altra antica 
•regola minima» del banditi- '.' 
smo sardo è defintivamente '-..' 
caduta: l'inviolabilità dei barn- t 
bini. Da Nuoro e poi da Porto -'. 
Cervo arrivano agghiaccianti 
notizie sulla sorte di Farouk :j 
Kassam, 8 anni, da oltre cin- : 
que mesi nelle mani dell'ano
nima: i suoi carcerieri gli han- ; 
no tagliato il lobo di un orcc-
chio, per costringere I genitori \ : 
a pagare il riscatto. Dopo le ini- i 
ziali smentite del portavoce [.. 
dei Kassam. l'avvocato Maria- J 
no Delogu, è stata la madre del 
bambino, Marion Bleriot a 
confermare ieri l'angosciosa > 
notizia riportata per primi dai 
quotidiani sardi. «Quello che ! 
scrivono i giornali è vero», ha f, 
detto la donna francese. È la : 
svolta tanto temuta, la barbarie ; 
che ormai ispira i piani e gli alti . 
dei banditi. - |.,' 
. La mutilazione risale a mar- ; 
tedi scorso, 16 giugno, a cin- ; 
que mesi esatti dal rapimento. 
Una data non casuale: i bandi
ti avevano fissato infatti prò- ; 
prio quel triste anniversario co- = 
me scadenza dell'ultimatum. • 
lanciato ai Kassam: se non pa
gate, sarà peggio per Farouk. E ' 
purtroppo hanno mantenuto , 

la minaccia. Il «tramile» pre
scelto per portare la notizia è 
stato il parroco di una sperdu
ta chiesetta tra i monti della 
Barbagia, quella di Galano!!, 
tra Orgosolo e Mamoiada. 
Martedì l'hanno chiamato per 
comunicargli che c'era un 
«messaggio» per la famiglia 
Kassam. Il sacerdote l'ha trova
to, seguendo le indicazioni ri
cevute, accanto ad una pietra, 
all'incrocio della strada pro
vinciale per Dorgali: una busta 
per lettere, sigillata alla meglio. 
Dentro, due «prove» agghiac
cianti: un pezzo di cartilagine 
del lobo dell'orecchio di Fa
rouk, e una foto del bambino, 
nella quale si noterebbe chia
ramente la mutilazione. Il tutto 
accompagnato dall'ennesimo 
messaggio farneticante, di in
sulti e di minacce al padre del 
bambino, Fateh Kassam, che 
non avrebbe ancora pagato il 
riscatto. La busta è stata conse
gnata ai Kassam: il pezzo di 
cartilagine sarebbe già all'esa
me dei periti della Criminal poi. 

» Una barbarie ormai senza li
miti. Il «rito» della mutilazione 
non è purtroppo nuovo nell'a
nonima sarda - è toccato fra 

gli altri agli ultimi sequestrati, 
Giulio De Angelis e Salvatore 
Scanu -, ma mai si era infierito 
su un bambino. Ieri mattina il 
portavoce della famiglia aveva 
smentito, la notizia attraverso il 
portavoce Mariano Delogu. 
«Sono voci completamente fal
se», aveva dichiarato il legale, 
preannunciando per la serata 
un comunicato ufficiale dei 
Kassam. Ma poi la verità è ve
nuta fuori. «Non ci sarà alcun 
comunicato - ha rettificato ieri 
sera l'avvocato Delogu, dopo 
un colloquio telefonico con i 
genitori del piccolo ostaggio -, • 
perchè purtroppo non c'è 
niente da aggiungere. È vero, 
hanno mutilato l'orechio al 
piccolo Farouk. È un atto che 
si commenta da solo: a questo 

punto ognuno fa i conti con la 
propria coscienza». 

E a questo punto passa del 
tutto in secondo piano, l'altra 
notizia - anche questa smenti
ta da Delogu - di un coinvolgi
mento dell'ex ergastolano Gra
ziano Mesina come «interme
diario» dei Kassam. Il settima
nale «Visto», insiste con le sue 
rivelazioni, mentre «Grazia-
neddu», in una dichiarazione 
al quotidiano «L'Unione sarda» 
si limita a negare di aver porta
to nella villa dei Kassam a Por
to Cervo una foto e una lettera 
di Farouk: «Mi domando co
munque - ha aggiunto Mesina 
- come si possa, in nome del 
sensazionalismo, violare certi 
silenzi, portare alla ribalta noti
zie che riguardano il futuro di 

un bimbo». Concetti che ieri 
mattina sono stati ripresi in lar
ga parte dal procuratore di
strettuale della Sardegna (in 
pratica il capo della superpro- , 
cura anti-banditismo), Franco 
Melis. Alla smentita ormai ri
tuale delle più recenti indiscre
zioni sul sequestro, ha fatto se
guito una rillessione assai «al
larmata» sul ruolo della stam
pa in questa vicenda. «Non rie
sco a capire - ha detto fra l'ai- -, 
tro Melis - perchè vengano : 
diffuse notizie del genere, che 
rischiano di compromettere 
ulteriormente una situazione 
già assai complicata». Il super-
procuratore ha elencato gli \ 
aspetti più delicati in questa vi- '. 
cenda: dalla giovanissima età ' 
dell'ostaggio alle difficoltà in

contrate dal padre, di religione 
ismaelita, e perciò «pienamen
te sottoposto alle leggi del Co
rano». È la prima volta che gli *•• 
inquirenti fanno riferimento a • 
questo problema, dopo le indi- ' 
screzioni - - ,-• anche queste ' 
smentite a suo tempo dall'av- ' 
vocato Delogu - su una «indi- <• 
sponibilità alla trattativa» da .•-
parte di Fateh Kassam, per ; 
«motivi religiosi». Ancora co- ' 
munque non 6 stato chiarito 
ufficialmente se i Kassam ab
biano ricevuto una richiesta di • 
riscatto. Sì 6 parlato iniziai- . 
mente di 3 miliardi, ma succes
sivamente la somma sarebbe « 

, lievitata di parecchio. Subito * 
dopo la breve dichiarazione il 
dottor Melis ha avuto un collo
quio con il sostituto procurato

re Mauro Mura, il magistrato 
maggiormente impegnato nel
le indagini su Kassam. 

Gli ultimi drammatici svilup
pi del sequestro, intanto, han
no avuto un'eco anche politi
ca. Ieri mattina il Consiglio re
gionale della Sardegna ha in
terrotto l'attività ordinaria, per 
approvare un durissimo ordine 
del giorno di «ferma condanna 
della • belluina violenza dei 
banditi» e di «sincera solidarie
tà ai familiari di Farouk». Un 
appello ai banditi - l'ennesimo 
- 6 stato lanciato dal vescovo 
di Tempio, mons. Meloni: «Re
stituite subito il bambino ai ge
nitori, è l'ultima occasione che 
avete per essere riammessi 
nella famiglia degli esseri uma
ni» •:•. ....<,'.- ••;••••.•;.„;;'• 

Angela Casella parla del calvario di un genitore di fronte alla barbarie del rapimento 

L'M^nazione di Mamrna-coraggio: 
«Quel bambino è come se fòsse il mio» 
L'indignazione di Angela Casella per la terribile vio
lenza sul piccolo Farouk Kassam a cui l'Anonima 
sarda ha mozzato un pezzo dell'orecchio. «Farouk è 
come se fosse mio figlio. Il mio dolore è come quel
lo dei suoi genitori costretti allo stesso calvario dal 
quale siamo passati noi vittime dei sequestratori». 
Madre-coraggio chiede una nuova solidarietà per 
«fare intendere che tutta l'Italia è con Kassam». ; 

' ""'" DAL NOSTRO INVIATO 
. . . . . . . . . . ALDO VARANO ... 

• • ' È una -madre-coraggio» 
piena della stessa ira e dello 
sdegno dei giorni amari ed 
inquieti alla ricerca di Cesare 
in Aspromonte quella che 
sbotta: «Barbari. Sono dei 
barbari e basta. Ad un bam
bino. È ignobile. Dicono che 
i prigionieri li trattato bene: 
ma quando mai? non è vero. 
Quelli se n e fregano delle 
persone, dei sentimenti, del-

. la sensibilità e di tutto e tutti: 
: vogliono i soldi e basta. Non 
- hanno un po ' di pietà nem-
1 meno per un bambino». 

Angela Casella è impietrita 
dal dolore e dallo sgomento. 

•" «Non me lo aspettato - con-
• fessa- . C'era tutto quel silen-
.' zie .Pensavo che la trattativa 
; t'wse allo sbocco. Speravo 
; anche in • un ritrovamento: 
" quindici giorni fa in televisio

ne hanno mostrato un ra
strellamento...» 

«Una roba • tremenda. 
Quando lo abbiamo sentito 
in televisione» dice il signor 
Casella «io e mia moglie ci 
siamo guardati in facci inca-

" paci di parlare. Per Cesare, in 
un certo senso, è andata me
glio: è stato prigioniero due 
anni, ma questa violenza 
gliel'hanno risparmiata». An
gela Casella pensa ai genitori 
del piccolo Farouk, e ripete 

: quasi fra se: «Saranno dtspe-
: rati. " •'••,.,• .'••••• ••• '.-.••. 

lo lo so cosa vuol dire: ci si 
sente disperati e soli. Dispe
rati ed impotenti». 1 ricordi si 
affollano mescolandosi ai 
sentimenti ed alla rabbia I n 
un unico groviglio carico di 

' emozioni: «Mi ncordo quella 
sera all'albero di Locri, quan
d o arrivò la telefonata per di
re che Cesare era morto, che 

lo avevano ucciso. Mi sentii 
morire. Non riuscivo né a 
pensare né a far nulla. Poi mi 
imposi di credere che fossero 
gli sciacalli e per fortuna era 
propriocosl». •'•«•>••>..-.,- -.-.•.•.„•-,•• 

'Un attimo di pausa e le im
magini del terrore riprendo
no a scorrere implacabili: «Lo • 
sa cosa dev'essere stato per il • 
bambino subire una tortura 
come quella? Una barbarie». . 
Contrariata, perchè non rie
sce a trovare il numero di te
lefono dei Kassan coi quali, 
vorrebbe parlare subito, rac
conta: «Una volta con la 
mamma di Farouk ci ho par
lato. Lei mi disse poche pa
role, io cercai di farle corag
gio. Era molto abbattuta. Pur
troppo l'unica cosa che si 
può fare è esprimere solida
rietà». .. >,;-,.,- •• 

Uno stacco di un attimo ed 

il pensiero torna nuovamen- . 
te a Farouk: «Per un bambino , 
cosi piccolo, cinque mesi so- ' 
no un periodo terribile. È 
troppo lungo. Non è giusto: a 
quell'età ha bisogno di cure, 
di affetto, di stare in famiglia 
conlamamma». «/•; 

«Cosa diro ai Kassan? Non 
si possono dare consigli. Il 
sequestro è sempre una par
tita complessa. Ma si può 
stargli vicini. Può sembrare 
niente, ma la solidarietà è un , 
grande conforto. Sapere che ' 
tanta gente in tutta Italia par- -
tecipa al tuo dolore è impor
tante. Solo chi è passato da ; 

quel calvario capisce cosa 
vuol dire. Per me era un tor
mento qualsiasi segno: una ' 
lettera o una telefonata. Un 
lobo dell'orecchio dev'esse- ;. 
re terrificante specie, lo so 
che è duro ma anche questo ' 
conta, se si tratta di un barn-

Ali Fateh Josef Kassam padre del piccolo Farouk, nella foto In alto 

bino di otto anni le cui difese 
sono quelle che sono». 

«Bisogna che lo Stato si 
metta ancora all'opera. Che 
faccia di tutto. L'Aspromon
te, la Sardegna: possibile che 
non ci sia niente da fare e 
che il ricatto vinca sempre? E • 
poi serve un'ondata nuova di 
sdegno nel paese: I genitori 
di Farouk devono sapere che 
tutta l'Italia è con il loro dolo

re. Che è come se quel dolo
re fosse anche il nostro». - > 

Oggi mamma-Casella tele
fonerà ai signori Kassan per 
esprimere solidarietà e far lo
ro coraggio: «Se voglio intan
to mandargli a dire qualcosa 
attraverso il suo giornale? Si: 
che Farouk è come se fosse 
mio figlio. Che gli voglio be
ne Che il mio dolore è come 
il loro» 

Parla Dino De Megni, il padre del bimbo liberato un anno fa 

«Guardavo la posta con angoscia! 
Volevano fere lo stesso a rnio figlio» 
Ad Augusto De Megni, il bambino di Perugia tenuto 
sequestrato per tre mesi dall'Anonima sarda, sareb
be potuta toccare la stessa sorte di Farouk Kassam, 
se la polizia non l'avesse liberato. A raccontare que
sto particolare è lo stesso padre del bambino, Dino 
De Megni, che ricorda una delle ultime telefonate 
dei rapitori con la quale si minacciavano azioni vio
lente nei confronti del figlio. ^ . • • ;•-: 

''DAL NOSTRO CORRISPONDENTE' 
, . FRANCO ARCUTI 

••PERUGIA. ' «Ricordo an- . 
cora l'ultima telefonata che 
mi fecero i rapitori di Augu
sto, prima che la polizia lo li
berasse. Mi dissero: paga su
bito, altrimenti ti restituiremo ..-
tuo figlio a pezzi». A parlare è ••• 
Dino De Megni, padre di Au
gusto, tenuto segregato per 
tre mesi in una grotta nelle : 
campagne di Volterra, da ; 
una banda di sequestratori 
sardi, tre dei quali tuttora lati
tanti e forse implicati nel se
questro del piccolo Farouk 

Kassam. \ 
«Certamente se la polizia 

non avesse liberato Augusto 
- ci dice Dino De Megni - an
che a lui sarebbe toccata la 
stessa sorte di Farouk». , 

Temeva dunque d i e anche 
' a • mio Aglio i rapitori 
avrebbero potuto tagliare 
l'orecchio? 

SI, avevo iniziato a temere il 
peggio, trascorsi tre mesi dal 
sequestro di Augusto. Gli 
stessi magistrati e la polizia -
ricorda De Megni - mi disse

ro che avrei dovuto preparar
mi a qualcosa del genere. 
Tant'è che ogni mattina con
trollavo la posta con un sen
so di profonda angoscia: in 
una busta avrei potuto trovar
ci un pezzo d'orecchio di 
mio figlio. Posso immaginare 
cosa provino ora i genitori di 
Farouk. 

E lei cosa ha provato nel-
l 'apprendere la notizia ' 
della mutilazione di Fa-

• rouk? 
Rabbia, tanta rabbia. 

Perché si' arriva a tanto? 
Perché tanta ferocia con
tro un bambino? 

Perchè solo cost si costringo
no i genitori ad accettare tut
to. Lo stato d'angoscia rag
giunge livelli altissimi e la 
paura prende il sopravvento. 
Questo i rapitori lo sanno. È 
tutta una strategia, una crimi
nale strategia. Una battaglia 

psicologica che con un atto 
del genere costringe a cam
biare le carte in tavola. 

E cosa pensa del seque-
" strafori? •• ...•.»•. •••••(• : -•-
Cosa vuole che pensi? Sono 
emotivamente coinvolto e 
penso soprattutto a Farouk. 
Mi auguro che il suo seque
stro possa finire al più presto, 
e senza ulteriori violenze nei 
suoi confronti. Posso dirle 
però, riguardo ai rapitori, che 
soltanto l'ignoranza fa com
mettere simili brutali azioni. , 

Ritiene che possa esserci 
- qualche collegamento tra 1 

sardi coinvolti nel seque-
stro di suo Aglio, condan
nati nel processo e tuttora 
latitanti, e quello di Fa
rouk? . 

La matrice probabilmente è 
la stessa, nessuno può esclu
derlo. È molto difficile co
munque, che l'ostaggio pos-

Augusto De Megni mentre depone al processo contro I suoi sequestratori 

sa trovarsi fuori dalla Sarde
gna. Non è facile trasportare 
un sequestrato via terra, figu
riamoci via mare. , ., ... 

A suo giudizio si tratta di 
persone disposte a tutto? 

Nel caso della banda che ha 
tenuto sequestrato Augusto 
c'era chi effettivamente sa

rebbe stato disposto a tutto e 
premeva per una gestione 
cruenta del sequestro; c'era
no invece altri membri della 
banda che non erano affatto 
d'accordo con questa linea. 
Potrebbe essere la stessa co
sa per la banda che ha nelle 
mani Farouk. 

Cosa si sente di dire alla 
famiglia Kassam? 

Intanto esprimere il mio più 
sincero sentimento di solida
rietà, e poi invitarli a farsi for
za. So benissimo quanto sia
no difficili, angosciosi questi 
momenti. Ci vuole coraggio, 
molto coraggio. 

Pietro Maso condannato per l'assassinio dei genitori 

Alle sorelle superstiti il bel gesto 
non basta: temono un ripensamento 

Maso rinuncia 
formalmente a tutta 
la «sua» eredità 
Due paginette, intestate «Dichiarazione di indegnità», 
firmate da Pietro Maso. 11 suo avvocato le ha consegna
te ieri al giudice civile. Maso rinuncia formalmente a "; 
quell'eredità - 1.200 milioni - per la quale aveva mas
sacrato con tre amici i genitori, e progettato di uccidere 
anche gli altri parenti. Alle sorelle superstiti però il bel ; 
gesto non basta. Vogliono una «indegnità» stabilita per 
sentenza, per evitare sorprese e npensamenti 

••-.-..;••;••; •'.! • i DAL NOSTRO INVIATO 
MICHELE SARTORI 

• 1 VERONA Alle sorelle ave
va scritto di essersi pentito. Al 
suo vescovo, di volersi incam- , 
minare sulla «strada della san
tità». Adesso Pietro Maso com- • 
pie la terza piroetta. Rinuncia 
formalmente all'eredità per la : 

quale aveva massacrato, assie- ;'• 
me a tro amici, i suoi genitori: : 
un miliardo e 200 milioni, nel ••• 
progetto iniziale che prevede- >• 
va lassassimo anche delle due :*'" 
sorelle. 0 , «male» che andasse, S 
un terzo, 400 milioni. L'awo- ;, 
cato del ragazzo-killer, Alberto -
Franchi, si è presentato ieri ' 
mattina davanti al giudice civi-
le Corrado Casalboni. Gli ha 
posato sul tavolo un paio di fo
gli, firmati dal suo assistito. Ti
tolo: «Dichiarazione di inde
gnità a succedere ed esclusio- ' 
ne dalla successione». Svolgi- '.• 
mento, in burocratese: «Il sot- ." 
toscritto, preso atto delle d o - : 

mande presentate dalle sorelle ].' 
Laura e Nadia, non ne conte- j 
sta la fondatezza né per quan- ; 
to concerne il fatto, né per ;-' 
quanto concerne il diritto. ?.. 
Aderisce quindi sottoscrivendo :• 
alle - conclusioni presentate», t. 
Dubbio scontato: ma Pietro " 
Maso, reo confesso e già con- r 
dannato in primo grado a 30 
anni, poteva sperare ancora 
nell'eredità? Ovviamente no. > 
Ma ad una possibilità pura
mente teorica - essere ricono- ; 
sciuto prima o poi totalmente ' 
pazzo, dunque non imputabi- . 
le, dunque «erede» con tutore -
si era aggrappato fino all'ulti- : 
mo, opponendosi alla causa ' 
civile che avevano intentato le •' 
sorelle per farlo dichiarare «in- < 
degno». Di più: aveva fatto una • 
controcausa per chiedere la ') 
restituzione di 24 milioni dal ; 
conto corrente dei • genitori. '•• ' 
Quelli, - diceva, - erano soldi ' 
suoi, «paghe» consegnate in 
casa... Insomma Maso, se non •' 
ereditare, avrebbe potuto in- >'-
ceppare al massimo l'eredità 
dulie sorelle. Almeno fino alla S-
sentenza definitiva. È questo ? 
l'ostacolo che ha eliminato ie- " 
ri Udienza fulminea, assenti i 
diretti interessati. Giudice Ca

salboni, distrano, agli avvocati. 
«Per cosa siete qui?». Franchi 
ed Agostino Rigo», che assiste 
le sorelle Maso: «Per l'eredità 
Maso». Giudice, svagatamente: 
«Ma lui ha confessato?». SI, cer
to, gli mostrano le motivazioni 
delta sentenza di condanna. 
Giudice: «Perché non aspettia
mo la sentenza definitiva? in 
appello Maso potrebbe essere 
dichiarato totalmente incapa
ce di intendere e volere...». Gli 
avvocati insistono, Casalboni 
si arrende: «Volete proprio? Va 
bene, facciamo questo verba
le. .Ma non capisco che fretta 
c'è». La «fretta» è in realtà di en
trambe le parti. Maso, abban
donata la maschera della paz
zia ed indossata quella del 
pentimento galoppante, può 
presentarsi con un certificato 
di merito in più al prossimo 
appello, in cui rischia grosso. 
AJle sorelle invece preme una 
sentenza civile per stabilire 
che il fratello «non è mai stato 
erede». Sottigliezza giuridica. 
•La semplice rinuncia unilate
rale non ci bastava», spiega 
l'aw. Rigoli: «L'avessimo accet
tata, sarebbero rimasti intatti i 
diritti dei creditori di Pietro Ma
so». Ce ne sono? «Beh, tanto 
per cominciare lo Stato, che 
dovrà mantenerlo cent'anni in 
galera, e potrebbe rivalersi sul
la quota ereditaria». Pare che il 
carcere «costi- ai condannati 
che possono pagarlo sui 5 mi
lioni al mese. Sei-sette anni di 
cella bastano a far fuori 400 
milioni. E poi, a dire il vero, le 
sorelle non si fidano molto. 
«Con molte difficoltà il rappor
to sta riprendendo», spiega Ri
goli, «ma loro vorrebbero vede
re come sarà Pietro tra cinque 
anni...». Intanto, hanno desti
nato una parte dell'eredità del 
pluriomicida a bambini poveri 
del Guatemala e del Brasile. 
Appuntamento all'appello. Ha 
deciso di fare ricorso anche il 
pubblico ministero, Mario Giu
lio Scrunala. Riproporrà l'erga
stolo per Maso, condanne pie
ne per gli altri che, insiste, «non 
mentano lo sconto della se
minfermità mentale» 

Bambini vittime degli adulti 

Sardegna, violenta la figlia 
di due anni sii un autobus 
di linea: bloccato e arrestato 
• • CAGLIARI. Seviziata ad ap
pena due anni dal padre: una "•'• 
storia agghiacciante è venuta •;•• 
fuori ieri dagli uffici della Que
stura di Cagliari. Un uomo di 
53 anni, padre di 10 figli con ' 
precedenti penali per violen
za, è stato rinchiuso nel carce- -. 
re di Buoncammino con l'ac- ;• 
cusa di «atti di libidine e lesioni 
aggravate». La figlia più picco- ; 
la, una bambina di poco più di , : 
due anni, è ricoverata nel re
parto di pediatria dell'ospeda
le civile, con lesioni (fortuna
tamente non gravi) agli organi ' 
genitali. La drammatica vicen- :.• 
da ha avuto come scenario • 
una corriera dell'Azienda re
gionale trasporti, in servizio da • 
l Issana - un centro rurale della ':'• 
provincia - a Cagliari. L'uomo ? 
è salito con la bambina in 
braccio seminuda: aveva ad
dosso solo una canottierina. :• 
Quasi subito c'è stato un diver- . 
bio. «Non avrà freddo, cosi nu
da?», ha chiesto l'autista. Ma , 
l'uomo ha risposto in malo 

modo ed è andato a sedersi, 
con la figlia sempre in braccio 
nell'ultima fila dell autobus £ 
stata una donna, ad accorgersi 
che qualcosa di molto grave 
stava accadendo alla bambi
na. «Lui la toccava in mezzo al
le gambe, e lei piangeva dispe
rata», avrebbe raccontato la te- -
stimone in Questura. E stato 
notato anche del sangue sulle 
gambe della piccola A quel 
punto c'è stata una vera e pro
pria rivolta nell'autobus. L'uo
mo ha cercato di scendere, ma • 
l'autista - che aveva fermato il : 
mezzo - ha prontamente chiu
so le porte dell'autobus. L'uo
mo eia figlia sono stati conse
gnati agli agenti di polizia. La 
bambina è stata immediata
mente ricoverata in ospedale, ?.-. 
dove sono stati disposti alcuni t 
esami per accertare l'accadu- h 
to. Interrogato ha negato ogni £ 
accusa. Poi dall'ospedale è ar- ; 
rivato il referto medico, che ha i:, 
eliminato gli ultimi dubbi: la ' 
bambina presentava, infatti, al- • 
cune lesioni ai genitali. ,,•.-.---, 
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